Gruppo di lavoro 3 – Presentazione delle linee guida sui registri del volontariato

Coordinatore: Maria Ludovica Chiambretto – Regione Piemonte Direzione politiche sociali e politiche per la famiglia

Maria Paola Tripoli: Vice Presidente del Consiglio Regionale del Volontariato

Stefania Strano Regione Veneto Coordinatrice del gruppo nazionale delle Regioni per il Volontariato

Il 3 gruppo di lavoro aveva per argomento la presentazione delle linee guida sui registri regionali del volontariato approvate dalla Conferenza Stato-Regioni il 27 gennaio 2010. In Piemonte le linee guida hanno avuto un percorso molto partecipato, infatti, a mano a mano che i lavori di redazione procedevano sono stati discussi, proponendo osservazioni/suggerimenti da parte dei funzionari provinciali  deputati alla tenuta delle sezioni provinciali del registro del volontariato. 

Le linee guida sono scaricabili dalla sezione “conferenze” del sito www.regioni.it con il link: http://www.regioni.it/upload/270110REGISTRI_VOLONTARIATO.pdf. Da qui si apre il documento “Conferenza delle Regioni e delle Province autonome 10/015/CR11b/C7SAN – Linee guida – Gestione dei registri del volontariato.

Di seguito è riportato il contributo della dr.ssa Stefania Strano ai lavori del gruppo 3.
Linee guida registri regionali/provinciali volontariato.

La Commissione politiche sociali della Conferenza Stato/Regioni ha posto particolare attenzione al mondo del volontariato: ha infatti proposto al Coordinamento tecnico la costituzione di un gruppo di lavoro per affrontare un percorso di approfondimento in materia.

Il gruppo di lavoro ha individuato due macroobiettivi dai quali partire e sui quali sviluppare le relative tematiche, uno dei quali riguarda il rapporto con l’Agenzia delle Onlus. Tale rapporto è stato considerato strategico per pervenire ad una omogeneizzazione dei criteri di tenuta dei registri regionali, delle procedure di gestione e dei controlli dei registri. 

L’Agenzia aveva già al suo attivo una ricerca specifica su tutte le procedure regionali di tenuta dei registri del terzo settore ed ha espressamente richiesto il concorso della Conferenza per l’elaborazione di apposite linee guida. 

Il 18.06.2008 è stato approvato, nell’ambito di un Protocollo d’Intesa siglato con l’Agenzia delle Onlus, un progetto sulla gestione dei registri in Italia per dare omogeneità alle procedure nelle varie Regioni e Province. 

La prima fase riguarda appunto le Organizzazioni di Volontariato (ODV).

In seguito ad un lavoro di diversi mesi da parte di un gruppo tecnico composto da rappresentanti di molte Regioni (Piemonte, Toscana, Liguria, Lombardia, Sicilia, Marche, Emilia-Romagna, Veneto, Puglia, Umbria e Province autonome di Trento e Bolzano) e dell’Agenzia delle ONLUS, si è pervenuti alla redazione delle “linee guida sulla gestione dei registri del volontariato”, uno strumento da mettere a disposizione dei soggetti responsabili della tenuta dei registri.

Per favorire la compartecipazione di tutte le Regioni/Province autonome il testo e l’avanzamento dei lavori sono stati regolarmente condivisi, per supplire alla mancata presenza di alcuni soggetti.

Il documento è stato approvato dalla Commissione politiche sociali nella riunione del 9.12.2009, sul presupposto che si tratti di un passo importante per giungere, pur nel rispetto delle normative regionali vigenti, ad un quadro giuridico complessivamente omogeneo a livello interregionale.

Tant’è che la Commissione ha espresso l’opportunità che venga effettuata una verifica (semestrale o annuale) sull’applicazione delle linee guida in tutte le Regioni, a partire dall’approvazione del documento in Conferenza delle Regioni. L’esame delle linee guida è stato posto all’ODG del 27.01.2010.

Il documento è strutturato in tre parti: la prima riguarda i requisiti che i soggetti devono possedere per essere iscritti (natura giuridica, forma dell’atto costitutivo e statuto, ambiti di intervento, democraticità della struttura, …), la seconda gli ulteriori elementi da valutare, quali le risorse economiche e la redazione di schemi di bilancio – generalmente in sede di conferma - e infine la tenuta dei registri con riguardo al tema dei controlli e alle procedure di revisione e cancellazione.

Si parte dagli elementi essenziali: la denominazione sociale, segno distintivo che identifica e contraddistingue l’ente nei rapporti con i terzi; la data di costituzione, che garantisce l’esistenza del soggetto; la sede legale, che determina la competenza territoriale delle Regioni/Province, l’indicazione del legale rappresentante, cioè colui che sottoscriverà la domanda di iscrizione o conferma ai registri del volontariato; il codice fiscale, attribuito dall’Agenzia delle Entrate al fine di identificare l’organizzazione nei suoi rapporti con l’Amministrazione pubblica (tra cui quella finanziaria). Questo dato è indispensabile perché consente di identificare in modo certo un’organizzazione anche nel caso di modifica della sede legale o della denominazione sociale. 

Altri elementi da acquisire per l’iscrizione/conferma al registro sono:

- l’elenco delle persone che ricoprono cariche associative e dei dipendenti o di coloro che a qualunque titolo hanno instaurato un rapporto di tipo economico con l’organizzazione, per accertare eventuali violazioni del principio di gratuità;

- l’indicazione del numero degli aderenti, dei volontari e dei lavoratori, per verificare la prevalenza dell’attività di volontariato sulle prestazioni di lavoro.

Sui dati essenziali e i requisiti da valutare non si sono verificate criticità, tranne che sull’iscrivibilità nel registro degli organismi di secondo livello, ossia enti di coordinamento e collegamento composti da ODV.

Se, in teoria, tale iscrivibilità contrasta con una rigorosa interpretazione dell’art. 3 della L. 266/91 (che prevede la prestazione personale dei volontari, implicando la presenza di sole persone fisiche), alcune leggi regionali prevedono l’iscrivibilità, a condizione che gli enti aderenti siano a loro volta iscritti al registro regionale.

Relativamente alla democraticità della struttura, sono stati individuati precisi principi che le previsioni statutarie devono rispettare, oltre alle statuizioni legislative contemplate per la forma giuridica prescelta (limitazione del n. di deleghe, non coincidenza tra i componenti dell’organo direttivo e la base associativa, divieto di attribuire un peso maggiore al voto di chi ricopre determinate cariche, come il Presidente, collegialità dell’organo amministrativo).

Gli uffici registranti dovranno verificare che lo statuto sia effettivamente ispirato alla partecipazione democratica e all’uguaglianza dei diritti attribuiti agli aderenti. 

Una volta iscritte al registro le organizzazioni devono dimostrare il mantenimento nel tempo dei requisiti che hanno consentito l’iscrizione.

La valutazione di ulteriori elementi permette agli uffici di avere una visione complessiva dell’organizzazione.

Un elemento di criticità è rappresentato dalle entrate previste per legge per le ODV, anche alla luce delle recenti posizioni assunte dall’amministrazione finanziaria verso questi soggetti.

L’art. 5 della L.266/91 individua tassativamente le risorse economiche di cui possono usufruire le ODV, prevedendo anche attività commerciali e produttive marginali.

La marginalità è stata successivamente individuata dal D.M. 25.05.1995 e le Regioni/Province sono ferme nel ritenere che le ODV iscritte nei registri non possano in alcun caso svolgere attività commerciali e produttive diverse da quelle marginali individuate dal D.M. e di conseguenza autonomamente procedere con la cancellazione dal registro.

Qualora l’Agenzia delle Entrate formulasse una esplicita richiesta di cancellazione di un’organizzazione di volontariato per la perdita dei requisiti previsti dalla Legge quadro, l’ufficio competente dovrebbe procedere di conseguenza.

Quanto all’obbligo di formazione del bilancio si tratta di una clausola necessaria da indicarsi nello statuto anche se la legge non fornisce indicazioni in merito alla forma del bilancio né indica schemi specifici ai quali attenersi. L’Agenzia delle Onlus ha approvato uno schema di bilancio per gli enti non profit, tra i quali rientrano anche le ODV. Il CSV.net ha presentato una proposta che prevede uno schema di bilancio semplificato per le organizzazioni di piccole dimensioni.

Anche il Veneto, con propria DGR, ha approvato schemi di bilancio per le ODV recentemente modificati: DGR 4314 del 29.12.2009. In particolare, questi modelli contengono tra le voci previste l’evidenziazione delle entrate, derivanti dalle attività produttive, al fine di valutarne l’effettiva marginalità. Le linee guida, per espressa volontà delle Regioni, prevedono la necessità che le ODV presentino il bilancio effettuando tale evidenziazione.

Per quanto riguarda il tema dei controlli e delle procedure di revisione e cancellazione, si tratta di quello più spinoso a causa della cronica carenza di personale e di risorse che non consente di svolgere controlli di tipo sostanziale, anche attraverso attività di vigilanza.

Non agevola la mancanza di una precisa procedura di revisione definita dalla normativa; la verifica del mantenimento dei requisiti è effettuata nei tempi e secondo le modalità previste dalle singole normative regionali o provinciali. Le Linee guida propongono l’utilizzo di una scheda redatta nel corso dei lavori, quale strumento per la verifica dei requisiti formali e sostanziali, della quale non si ha ancora una stesura definitiva, che dovrà comunque essere proposta per l’adozione alla Commissione politiche sociali.

Relativamente alla cancellazione, il punto più controverso riguarda la devoluzione del patrimonio perché la legge non prevede sanzioni per l’inosservanza dell’obbligo devolutivo, né un procedimento e un’autorità controllante che ne assicurino il rispetto.
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